
LAMAGGIORANZADINOIESSERIUMANI,NONDISUMA-
NI(ALMENOINAPPARENZA),VIVENELLACONVINZIO-
NE IRRAGIONEVOLE DI ESSERE FEMMINA O MASCHIO,
donna o uomo, convinzione che va di pari passo
con quella per cui tra la femmina/donna e il ma-
schio/uomo corrono differenze essenziali - seb-
bene poi non si sappia bene se idealizzare la
donna-madonna o la donna-maddalena, e idea-
lizzare l’uomo che non deve chiedere mai (slo-
gan di uno spot pubblicitario di anni orsono,
slogan di un’attualità impressionante) o l’uomo
fragile, costretto (dalle donne, of course: sem-
pre loro le colpevoli a partire dalla biblica Eva)
a dispensare amore, dolcezza, tenerezza, addi-
rittura a depilarsi (non si depilava pure, tra gli
altri, il grande Giulio Cesare?), ovvero a ricusa-
re la propria aggressività, pulsionalità sessuale,
predatorietà: a ricusare, in parole povere la pro-
pria dura e pura mascolinità.

Eppure pare basta guardarsi attorno, o legge-
re qualche ostinato volumetto dell’antiquata fi-
losofia femminista, dominante in Italia, quella
della differenza sessuale, o quale volumetto
«sfumato di grigio», per ricevere conferma del-
la scellerata sicurezza: o sei femmina-donna, o
sei maschio-uomo, cosicché se sei femmina (o
maschio), donna (o uomo), lo sei per la tua inte-
ra esistenza e ciò ti impone di incarnare l’ideale
(quando, invece, si tratta uno di un vero e pro-
prio stereotipo, nonché pregiudizio) de la don-
na, se sei donna, e l’ideale de l’uomo, se sei uo-
mo, il che, tra l’altro, comporta che tu donna
non abbia altra alternativa sessuale a quella ete-
rosessuale, con tanto di rapporti sessuali «natu-
rali» e riproduzione «naturale».

Mi spiace: ben poco o risulta naturale in que-
sto nostro mondo, soprattutto culturale, e a chi
invoca la naturalità quale principio regolatore
delle nostre esistenze, consiglio non la teoria,
bensì la pratica: provate seriamente a immagi-
narvi femmine e maschi nella cosiddetta età del-
la pietra: scommetto che lì vi trovereste ben po-
co a vostro agio.

La via di fuga non viene concessa. Anche
quando si abbraccia un pensiero meno dogmati-
co, affermando che l’appartenenza sessuale
(femmina o maschio) sia biologica e quella di
genere (donna o uomo) sia socio-culturale, non
solo non riusciamo più a riconoscere gli aspetti
socio-culturali del sesso, ma si finisce pur sem-
pre nel ricadere nella convinzione che tutte le
donne appartengono al medesimo sesso femmi-
nile e tutti gli uomini al medesimo sesso maschi-
le, incoraggiando di nuovo, seppur implicita-
mente, l’esistenza de la donna e de l’uomo.

Il mio compito di filosofo o filosofa (fate vo-
bis) non consiste affatto nell’adeguarmi allo sta-
tus quo del pensiero in auge, bensì nel tracciare
strade nuove, addirittura rivoluzionarie per la
nostra arretrata Italia: il Global Gender Gap
2012 la classifica all’ottantesimo posto, prece-
duta, per esempio, da Cipro, Perù, Botswana,
Brunei, Honduras, Repubblica Ceca, Kenya, Re-
pubblica Slovacca e dalla Cina al sessantanove-
simo posto. Fare buona filosofia significa innan-
zitutto sbarazzarsi di stereotipi e pregiudizi, co-
sì, penso e sostengo che la donna (oltre che l’uo-
mo) non esista, che sia una mera invenzione,
poiché con l’articolo determinativo si vuole cat-
turare un’entità universale che non c’è, un’enti-

tà deleteria nel costringerci ad azzerare le tante
differenze che corrono tra le stesse donne, ob-
bligandole a comportamenti e competenze uni-
formi, a precisi tratti psico-fisici, ruoli, atteggia-
menti, vincolandole tradizionalmente e negati-
vamente a irrazionalità, passività, naturalità,
soggettività, mentre agli uomini vengono riser-
vate positivamente razionalità, attività, cultura-
lità, oggettività. E a salvarsi non è il corpo delle
donne. Lo credo e lo scrivo da anni.

E da anni provo nausea per la sequela mar-
tellante di immagini de la donna perfetta, con
un corpo perfetto, che tutte le donne dovreb-
bero possedere e che le conduce a provare sen-
si d’inferiorità e di colpa. Eppure - l’ho ben
capito - se si sottraggono a inseguire l’ideale
de la donna, troppe donne immaginano di cor-
rere il rischio di perdere la propria credibilità,
se non addirittura la propria identità. Identi-
tà? Stando alla mia filosofia, la nostra identità
personale ci rende unici, diversi da ogni altro
essere umano, perciò non si perde la propria
identità, anzi la si sviluppa, quando ci si rifiuta
di adeguarsi al modello costrittivo de ladonna.

Non mi ritengo una filosofa esente dall’os-
servazione dei fatti. Cosicché, se, da una par-
te, reputo innegabile che la donna sia un’inven-
zione e che tra le donne corrano di fatto tante
differenze (cosa accomunerebbe una prostitu-
ta bambina a una bambina destinata a diventa-
re regina?), dall’altra constato, purtroppo e al-
trettanto innegabilmente, che le donne vivono
in società androcentriche, ove sperimentano
su di sé varie forme di assoggettamento, con
l’assoggettamento sessuale che di frequente
prevale su ogni altro.

Benché spesso lo si nasconda, ogni donna
subisce, in modi diversi, in diverse misure, mo-
lestie, pratiche, politiche, violenze sessuali, a
ogni donna vengono attribuiti doveri erotici,
procreativi e riproduttivi, ogni donna sottostà
ad altrui proiezioni, dettate da interessi ses-
suali, interessi che hanno inventato la donna,
interessi codificati in diverse religioni, spiri-
tualità, sistemi politico-economici, vecchie fi-
losofie.
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Creatività
eprocessicreativi
La filosofaNiclaVassallo ètra i protagonistidella
decimaedizionedelFestival dellaMente
(www.festivaldellamente.it),dedicatoalla
creativitàe ai processicreativi, progettoe
direzionedi Giulia Cogoli, promossodalla
FondazioneCassa di Risparmiodella Speziae dal
ComunediSarzana, cheavrà luogo aSarzanadal
30agostoal 1 settembre2013. Sabatoalle ore 12,
nella sala CanaleLunense, terrà l’incontro«La
donnaè un’invenzione»- chequi anticipiamo-,
riflessionesulla concezione didonna assoluta a
cuivengonoassegnati, per ragionidi comodo,
ruoli sociali e sessualiprefissati. Inprogramma 90
eventi tra incontri, spettacoli eworkshop
realizzatie pensati appositamenteper il festival
dai relatori, tra i quali StefanoBartezzaghi,
AlessandroBergonzoni,Enzo Bianchi.
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